
LEONARDO SCIASCIA (1921-2021)



I BUROCRATI DEL 

MALE E LA 

VIOLENZA 

INUTILE. 

LEONARDO 

SCIASCIA E PRIMO 

LEVI SUI CRIMINI 

NAZISTI

a cura di Roberta De Luca e 

gli Studenti adorabili

(Elisabetta e Sara Agnello, 

Giulia di Perna, Sara Isotton, 

Lucrezia Feula e Matteo 

Sepe)



CONTRO IL NEGAZIONISMO: LO 

STORICO LEONARDO SCIASCIA



«L’UOMO DAL PASSAMONTAGNA 

DELLO STADIO NAZIONALE, SONO IO»

«La più spaventosa figura dei giorni del

colpo di stato e della repressione: quella che

sembrava evocata dai tempi

dell’Inquisizione: atroce allucinazione,

atroce simbolo» (L.Sciascia, L’uomo dal

passamontagna)

Juan René Muñoz Alarcon, ex dirigente del

partito socialista, ex membro del comitato

centrale della gioventù socialista, ex

dirigente nazionale della CUT2, reclutato

dalla Dina pochi giorni prima del golpe in

seguito a dei dissapori con il partito

socialista e divenuto il più implacabile

accusatore dei suoi ex compagni.

(Immagini tratte dal film: Colonia)



COLONIA DIGNIDAD

«Lo condussero a Colonia-Dignidad, dove c’era, efficientissimo e

diretto dai tedeschi, un centro di addestramento per la polizia

diciamo politica: quanto di più moderno si possa immaginare,

prigioni sotterranee comprese» (L.Sciascia, L’uomo dal passamontagna

in Cronachette)

Colonia è un film del 2015 diretto da Florian

Gallenberger ambientato sullo sfondo del colpo di

Stato cileno del 1973 e della vera Colonia

Dignidad, una setta nel sud del Cile guidata dal

predicatore laico tedesco Paul Schäfer, ex militante

della Gioventù Hitleriana ed ex medico delle SS.



La menzogna è più forte della verità

«”Ho visto tante volte la verità confusa con la menzogna e la menzogna assumere le apparenze della verità…Quando ho

sentito Hager dire che non poteva, su due piedi, tradurre un passo del codice, di colpo ho capito da quale parte stava la

verità” […] Una cosa che pareva incredibile: eppure non c’era da sbagliare, aveva sentito in Hager, inequivocabilmente,

l’accento della passione, della verità; la dolente impotenza e ripugnanza dell’uomo onesto di fronte alla prepotente

menzogna, quel ritirarsi che appare di confusa colpevolezza ed è invece di disperata innocenza. ‘La menzogna è più forte

della verità’» (L. Sciascia, Il Consiglio d’Egitto)

Dal come al perché

«Quel che si può e si deve fare è semplicemente questo: uno spostamento del problema dell’informazione dal “come” al

“perché” […] perché si vuole cancellare quell’ombra del passato per dare credibilità a un avvenire, a un certo avvenire?»

(L. Sciascia)

«Ma come rispondere, se la discussione è impossibile?[…] Tentando anche di elevare il dibattito, di mostrare che

l’impostura revisionista non è l’unico ornamento della cultura contemporanea, e che bisogna comprendere non solo il

come della menzogna, ma anche il perché.» (Pierre Vidal-Naquet, Un Eichmann di carta)



CONTRO IL 

NEGAZIONISMO: 

IL 

TESTIMONE 

PRIMO LEVI  



IL «TERZO MESTIERE»



LA MEMORIA DELL’OFFESA

«Più si allontanano gli eventi, più si accresce e si perfeziona la costruzione

della verità di comodo. Credo che solo attraverso questo meccanismo

mentale si possano interpretare, ad esempio, le dichiarazioni fatte

all'«Express» nel 1978 da Louis Darquier de Pellepoix, già commissario

addetto alle questioni ebraiche presso il governo di Vichy intorno al 1942,

e come tale responsabile in proprio della deportazione di 70.000 ebrei.

Darquier nega tutto: le foto dei cumuli di cadaveri sono montaggi; le

statistiche dei milioni di morti sono state fabbricate dagli ebrei, sempre

avidi di pubblicità, di commiserazione e di indennizzi; le deportazioni ci

saranno magari anche state (gli sarebbe stato difficile contestarle: la sua

firma compare in calce a troppe lettere che dànno disposizioni per le

deportazioni stesse, anche di bambini), ma lui non sapeva verso dove e

con quale esito; ad Auschwitz le camere a gas c'erano sì, ma servivano solo

per uccidere i pidocchi, e del resto (si noti la coerenza!) sono state

costruite a scopo di propaganda dopo la fine della guerra. (Primo Levi, I

sommersi e i salvati)



I BUROCRATI DEL MALE

« quel di cui c’è da tremare è appunto questo: che quei giudici erano

onesti e intelligenti quanto gli aguzzini di Rohmer erano buoni padri di

famiglia, sentimentali, amanti della musica, rispettosi degli

animali. Quei giudici furono "burocrati del Male": e sapendo di farlo»

(L. Sciascia, Nota alla Storia della Colonna infame di Alessandro Manzoni)

«(E la disperazione avrebbe accompagnato le sue ultime ore di vita se

soltanto avesse avuto il presentimento che in quell’avvenire che vedeva

luminoso popoli interi si sarebbero votati a torturarne altri; che

uomini pieni di cultura e di musica, esemplari nell’amore familiare e

rispettosi degli animali, avrebbero distrutto milioni di altri esseri

umani: con implacabile metodo, con efferata scienza della tortura; e

che persino i più diretti eredi della ragione avrebbero riportato la

questione nel mondo: e non più come elemento del diritto, quale

almeno era nel momento in cui la subiva, ma addirittura come

elemento dell’esistenza)» (L. Sciascia, Il Consiglio d’Egitto)



VIOLENZA INUTILE

«e mi pare che il suo miglior commento si trovi compendiato in queste due battute ricavate dalla lunga intervista di Gitta

Sereny al già citato Franz Stangl, ex comandante di Treblinka (In quelle tenebre, Adelphi, Milano I975..P- 135): «Visto che li

avreste uccisi tutti... che senso avevano le umiliazioni, le crudeltà? », chiede la scrittrice a Stangl, detenuto a vita nel

carcere di Düsseldorf; e questi risponde: «Per condizionare quelli che dovevano eseguire materialmente le operazioni. Per

rendergli possibile fare ciò che facevano». In altre parole: prima di morire, la vittima dev'essere degradata, affinché

l'uccisore senta meno il peso della sua colpa. È una spiegazione non priva di logica, ma che grida al cielo: è l'unica

utilità della violenza inutile». (Primo Levi, I sommersi e i salvati)

«Ma quel che di questo caso, di questa confessione,

più ci impressiona, non è la complessità del

personaggio e la gravità delle rivelazioni: è l’immagine

dell’uomo dal passamontagna nella sua feroce,

tremenda gratuità. […]

Si è voluto deliberatamente e con macabra sapienza

evocare il fantasma dell’Inquisizione, di ogni

inquisizione, dell’eterna e sempre più raffinata

inquisizione.» (L.Sciascia, L’uomo dal passamontagna in

Cronachette)


